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GONEllA RICONSEGNA LA SCUOLA Al FASCISTI 

Itilo ni ÌI a galla 
IMa/amn» Padellaro 

Duo ilei maggiori responsabili della corruttrice poli
tica laicista nella scuola è tornato in auge alla P. I. 

11 
Alla fine della passata prima

vera, dopo aver fatto supere dal
le colonne de < l'Unità > che ruzza 
di < cuore solare di napoletano e 
di fascista » fosse l'attuale Sotto
segretario alla Pubblica Istruzio
ne Venditti, segnalai il pericolo 
imminente di un rientro a posti di 
alta responsabilità di Nazareno 
Padellaro. Descrissi in breve l'in
dividuo: prima sedicente accanito 
liberale antifascista, poi improv
visa meiite — dopo il delitto Mat
teotti e il "i gennaio! — accanito 
fascista, piovveditore agli studi, 
direttore generale, e niente infor
matrice» della < Carta della seno 
la >. e sempre apologeta servile del 
duce. Chiudevo l'articolo augnimi 
domi di sbagliare, augurandomi di 
essere subito smentito dal mini 
stro Concila. Non venne nesMina 
smentita. 

Ma qualche mese dopo e cio< 
poco tempo fa. Nazareno Padel
la ro. con il suo vecchio grado di 
Direttore Generale, venne nomi 
nato Presidente della commissio 
ne centrale per la scuola popolar» 
contro l'analfabetismo, posto di 
altissima responsabilità. 

Per gli insegnanti, non c'è biso 
gno di nessun commento per far 
comprendere la mostruosità del ri 
torno al potere di un simile indi 
viduo; tutti gli insegnanti sanno 
bene che non si tratta né del pò 
veraccio che ha dovuto prendere 
la < tessera del pane >, e nemmeno 
della < mezza-figura > fascista, ina 
di uno dei mussimi esponenti e re 
sponsnbili del tentativo fascista di 
corrompere la scuola e le coscien 
ze dei giovani. Ma per i non in
segnanti ci sarà bisogno di qual
che parola. Sa il cielo il disgusto 
che proviamo a frugare nei libelli 
fascisti di quest'uomo: faremo 
perciò poche citazioni decisive. 

Ci racconta il Pndellaro ne < La 
scuola v i v e n t o (19^0) come, quan
do era provveditore agli studi di 
Roma, disponesse celie tutti gli 
alunni di Roma inviassero al Duce 
un breve pensiero>. Più il pensiero 
è smaccntumente adulatorio, più 
egli se ne compiace: una frase co
me e il mio Duce è la salvezza del 
mio cuore» (povera creatura! in 
che mani cri capitato!) lo fa fre
mere di gioia. Anche si compiace 
moltissimo che un poveri» inno
cente dica: < Il Re e il Duce si 
amano come fratelli » e aggiunge 
(oh! potenza di intuito storico del 
Padellaro): < desidererei che que
sto giudizio fosse letto da quel 
tale che informò i fogli stranieri 
di un certo duello ». E così finisce: 
< ...ho potuto constatare la premi
nenza assoluta nell'anima degli 
alunni del loro Eroe su tutti gli 
altri che la scuola insegna a ve
nerare... è o|fportuno che sin così. 
Durante il periodo Matteotti gli 
inni di Garibaldi e di Mameli fu-
ron più frequenti. Poi trionfò 
< Giovinezza », e a giudicare dai 
segni, trionferà sempre più > (pa
gine 7°-S4). Ma, per quanto facesse. 
non riusciva a rovinare così com
pletamente quelle povere anime in
fantili da far loro dire le adula
zioni assurde, folli di cui egli si 
compiaceva. Questo servo quando 
parla del padrone è davvero in
tollerabile. Sentite cosa dice nel
le e Letture della classe quinta > 
per le scuole italiane all'estero 
(uno dei libri con ì quali si è fat
to le ville!). « I guerrieri di tutti 
i tempi hanno donato le fibre per 
formare il suo braccio... Il tuono 
e l'usignolo gli hanno dato la voce. 
Il lampo ed il lago hanno formalo 
il suo occhio. La sua parola '". più 
trasparente della luna dei matti
no ». e Sua » di chi? Ma di < Mus
solini: nome di tutte le primave
re, Duce di tutte le giovinezze». 

Bene: quest'uomo ha. in un pri
mo tempo, caduto il fascismo. 
scritto una vita di Pio XII per i 
Comitati Civici (ma possìbile? un 
nome più divento non Io trovava
no?); e. pian piano, è ri*.i<-nan ni 
potere in quella scuoh italiana 
che aveva così bassamente offeso. 
Ingiurie su ingiurie, quindi, alla 
scuola italiana da parte di questo 
governo: prima si impone ad es<» 

un Venditti, poi un Napolitano, 
poi un Pudellaro: tutti gli uo
mini del fascismo rimessi al po
tere. <Quid est. Catullo? Quid 
morarls emori? Sella in curuli 
strumn Nonius sedet... ». 

Ma non lasciamoci prendere la 
mano dallo sdegno morale. Guar
diamo con calma l'aspetto poli
tico della questione. E' evidente 
ormai: non si tratta più di un 
e caso », ma di una politica. Ri
consegnando il potere ni vecchi 
corruttori fascisti. Concila dimo 
stradi voler proseguire su certe 
«direttrici di marcia» della scuo
la fascista. La sua riforma del
la scuola deve essere un grande 
progetto cartaceo, con molte pro-
un'sse che non si mantengono, con 
una certa dose di demagogia e 
una quantità di particolari tec
nici sui ouali disperdere l'atten
zione degli insegnanti e del pae
se: deve soprattutto montenere 
intatti i privilegi di classe e di 
censo nella scuola: deve far si 
che la scuola csi inserisca nel re
gime». Quali uomini più adatti a 
questi compiti degli esperti del
la « vecchia guardia » bottniana? 

Quella di Gonella è un'azione 
politica; sia anche In nostra, di 
noi antifascisti e democratici, 
un'azione politica. Gli uomini di 
scuola c h e di fronte a simili 
enormità si limitano alla disap
provazione nei colloqui con gli 
amici commettono ormai una ve
ra e propria colpa. Seguiamo tut
ti l'esempio antico e recente di 
Gaetano Salvemini, che oggi, ap
pena tornato in Italia, ha pub
blicamente aderito alla lotta in 
difesa della scuola; l'esempio che 
ci viene pure in questi giorni da 
insigni uomini di cultura, lonta
ni dalla politica, come Giorgio 
Pasquali, che ha pur esso dato 
in questi giorni il suo nome alla 
lotta contro il malgoverno scola
stico clericale. Seguiamo il co
raggioso esempio di Piero Ca
lamandrei o di Concetto Marche
si, che non si stancano, nel Par
lamento e nel Paese, di denun
ziar,. i mali e di proporre i ri
medi. Seguiamo tutti questo e-
sempio. insegnanti, lavoratori, 
padri di famiglia: perchè se un 
articolo non fa certo cadere nò 
un governi» uè un Venditti né 
un Padellaro. un'azione organiz
zata e concorde lo può invece 
ben fa re. 

LUCIO LOMBARDO RADICE 
(// primo di quelli articoli è apparto 

no e l'Uniti » del 2t dicembre u. §.). 

L'ULTIMO LIBRO DI ALFONSO GATTO 
u La coda di paglia r>r> 

Una guerra di burle nel regno del generale Pallone: ecco l'al
legra vicenda di questa singolare tavola per grandi e piccini 

NOTE 
mediche 
/ consigli del doiU X 

AKMIRO YAlWii: « Operaio» (disegno) 
ArmiTo Yaria, nato a Reggio Calabria il 7 settembre 1901, Ha studialo 
a Torino, dove è rimasto sino al 1$28. anno In cui si è trasferito a 

R'jma, dove attualmente lavora. 

La città di Regnobuio è gover
nata dal generale Pallone, un 
grosso tiranno con i baffi finti. I 
muri della città sono istoriati con 
le frasi roboanti che il generale 
pronuncia ad ogni occasione, ma 
i cittadini preferiscono ripeter
si sottovoce l'ultima barzelletta 
in cui Pallone indossa le mutande 
della moglie. Dove si trova que
sta città? Quando è accaduta la 
vicenda che Alfonso Gatto rac
conta nelle 234 pagine del suo 
nuovo libro? 

« Nel tempo dei tempi — ri
sponde l'autore — E chi la v e 
de accaduta oggi o soltanto ieri 
ha una lunga coda di paglia ». 

Di questo genere di « coda di 
paglia » si tratta, dunque: una 
coda di paglia così se la sen
tirono crescere gli inglesi di un 
tempo a leggere « I viaggi d: 
Gulliver » », o i cortigiani di 
Francia a cui Diderot dedicava 
« I gioielli indiscreti ». 

Ma Gatto è moralista solo in 
quanto ogni vero poeta lo è. La 
sua qualità maggiore resta s em
pre quella del poeta: per questo 
l'irresistibile storia del generale 
Pallone scorre completamente 
svi binario della favola anche 
quando l'allusione al recente pas
sato, al Pallone-fascismo, è più 
scoperta e divertita. I personag

gi della favola, guidati dall'in
venzione a mettere a nudo vizi, 
debolezze ed errori, rappresenta
no prima di tutto se stessi, sono 
vivi per quello che fanno e di
cono, per la libertà con cui sono 
collocati in una trama indiavo
lata e complessa. 

La storia comincia con l'arri
vo di un circo di ragazzi, che 
innalza le sue tende nella Piazza 
d'Armi di Regnobuio. Lo Stato 
Maggiore, (con alla testa il ge 
nerale Pallone, il colonnello Esi
mio e il maggiore Calamai), assi
ste alla prima rappresentazione, 
durante la quale Rossellino, un 
ragazzo trapezista che ha de! 
folletto e dell'angelo, strappa al 
tiranno i baffi finti, e gli ruba 
il berretto. 

Il gesto audace e burlesco è 
il segnale di una guerra eroico
mica. ricca di episodi grotteschi, 
di beffarde avventure in cui il 
generale e i suoi cortigiani fan
no le spese dell'allegria e della 
fantasia di Rossellino, di Marò, 
del soldato Coppedè, del dottor 
Crisantemo, e soprattutto del 
poeta Chiccheri, la coscienza in 
telligente e un poco malinconica 
del movimentato romanzo. Pallo
ne ne passa dì tutti i colori: i 
ragazzi del circolo che di sera 
fanno starnutire tutto Regnobuio 
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VIAGGIO ISTEILjilir TJJSTIOISrE SOVIETICA 

lisi "£Paese dei batocchi ff 
per i bambini delle fabbriche sovietiche 

Visita alla Casa della Coltura dell'officina Prokornaia - 23 reparti spe-
cialÌ2zati - 1 "piccoli naturalisti,, - Un salone intiero per i giocattoli 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
MOSCA, dicembre. — Uscendo 

dalla fabbrica Prokomaia (Tre 
montagne) che sorge nel centro 
di Mosca, ed è la più antica fab
brica tessile della città, dopo aver 
minuziosamente visitato il gruppo 
di costruzioni di ogni tipo di cui 
la fabbrica si compone, ancora 
con lo stato d'animo di chi abbia 
toccato con mano, e da sveglio, un 
mondo che poteva essere soltanto 
oggetto di sogno, la direttrice 
della fabbrica, ili. Severianova 
un'ex-operaia, ci salutò con que
ste parole; ~ Tutto quello che 
avete visto non è soltanto putrì 
monto dei cittadini sovietici, ma 
di tutta l'umanità progressiva ». 

Per sette ore consecutive ave 

MOSCA — Ina sala del'a « Casa delta Cultura » dei bambini in una 
fabbrica moscovita. Nelle « Case della Cultura • per bambini c'è di 
tutto: stanze con giocattoli, reparti di aeromodellismo, biblioteca 
per l'infanzia, teatro, laboratorio di ricamo. Ecco appunto un'imma
gine della sezione di ricamo, alla quale affluiscono numerosissime 
bambine. Si noti ne'lo sfondo un'ingenua e caratteristica rìprodn-

ricne: Lenin a- colloquio con dei ragazzi 

vanto girato tra le realizzazioni 
meravigliose sorte nel territorio 
della fabbrica. Dal teatro Lenin 
con milletrecento posti, costruito 
nel luogo dove, prima della Ri
voluzione, l'industriale Prokorof. 
padrone della fabbrica, teneva la 
sua immensa cucina, alle quattro 
Biblioteche specializzate con qua
rantamila volumi complessivi, alla 
casa di pernottamento per gli 
operai — una grande costruzione 
piena di luce e di aria — allo 
stadio, alla palestra, al club, al 
lindo nido per i bambini. 

+ Ma quello che più ci aveva col
pito era la * Casa di Cultura » 
per f figli degli operai. 

Questa Casa di Cultura intito
lata al nome di un bambino, Pav-
lik Marosof, possedeva a sua volta 
un teatro con mille posti, una 
biblioteca con diciottomila volumi, 
l'attrezzatura per ospitare anche 
di notte centocinquanta bambini 
e ventitré circoli, ovvero, 23 di
versi reparti di specializzazione 
net quali i bambini sono liberi di 
andare a intrattenersi e a lavo
rare nelle ore in cut non sono 
presi dalla scuola. 

Quando noi vi siamo arrivate, 
de- graziosi aeroplani, fatti di 
materia plastica, leggera come la 
cellophane, si aggiravano fra le 
colonne di marmo dell'atrio, lan
ciati in alto da allegre squadre 
di ragazzetti. Ve lo ricordate - Il 
paese dei balocchi », ir» » Pinoc
chio »? Quel Paese che raccoglie
va per una rapida e passeggera 
felicità t bambini che non vote-
vano più andare a scuola? Ecco, 
questa Casa di Cultura è un po' 
come il Paese dei Balocchi, con 
la differenza che i millequattro-
cento bambini che la frequentano 
non solo non si trasformano in 
somari, come l'infelice Lucignolo, 
ma diventano più bravi, più ca
paci. 

Bambole d'ogni colore 
Vi sono, abbiamo detto, venti-

tré reparti diversi: ve ne é uno 
per i bambini costruttori, dove ti 
fabbricano aeroplani, alianti, aqui
loni, paracadute. Uno per i bam
bini disegnatori e pittori. Uno per 
i bambini fotografi, con appese al 
muro centinaia di fotografìe belle 
o brutte. Poi vi è quello per i 
musicisti, con i lucidi strumenti 
di ottone accatastati in un angolo. 
Quello di ricamo, per le bambine. 
Quello per i più piccini che ama
no i giocattoli e le favole. . 

Qui abbiamo trovato bambole 
bianche, nere, gialle, sedute com
postamente attorno ai loro banchi 
di «cuoia da bambole, quasi a 
simbolo della fratellanza univer

sale che mette le sue radici nel
l'animo dei fanciulli sovietici fino 
dai primi anni di vita. In questo 
salone «dei giochi e delle favo
le » è difficile camminare senza 
inciampare sul grande tappeto 
attraversato da treni, da piramidi 
di legno, da palle di gomma di 
ogni grandezza, da costruzioni in 
miniatura. E voi certo ricchiate 
di cadere se, da terra, alzate gli 
occhi ai muri ad ammirare i 
grandi pannelli di legno su cui 
sono illustrate a colori vivaci le 
meravigliose favole russe. 

C'è il reparto dei piccoli natu
ralisti, det bambini che amano la 
natura. Il quale è sicuramente 
quello che fa più fatica di tutti 
gli altri a contenere i bambini 
che vorrebbero entrarci, perchè 
tutti i bambini della Casa di 
Cultura «Pavlik Moroso}», come 
tutti i bambini sovietici, amano 
gli ammali, le piante, le pietre, 
come gli amici più cari. In que
sto reparto volano liberamente 
gli uccelli, e vi è la biscia nella 
sua gabbia e poi c'è il coniglio, 
la tartaruga, il riccio con i ter
ribili aculei, e nell'acquario, i 
pesci. Lo scoiattolo, per sfogare 
la sua prepotente vitalità, ha una 
ruota vicino alla gabbia sulla 
quale, ogni tanto, si mette a gi
rare vorticosamente. 

Attaccate al muro, accatastate 
da tutte le parti, disegnate, in 
costruzione, vi sono poi, le case 
per gli uccelli. -Gli uccelli sono 
t migliori amici», ho visto srritto 
a caratteri cubitali nella ottanta-
treesima Scuola di Mosca, sul 
muro della terza elementare. 

Ogni bambino sovietico prepa
ra in primavera la casa per l'uc
cello migratore e va ad appen
derla all'albero di Un parco o di 
un giardino di Mosca, al limite 
delle foreste e nelle campagne. 
Ogni bimbo attende ansiosamente 
la primavera perché l'uccello e 
la tua famiglia vadano ad abita
re la scatoletta di legno leggero 
leggero o di cartone dipinto che 
egli ha preparato per loro du
rante tutto l'inverno, a scuola o 
net suo circolo. Mi hanno rac
contato che in primavera queste 
casette fioriscono a migliaia sugli 
alberi come strani variopinti 
frutti. Arrivato l'autunno, U bam
bino, tornando a scuota, racconta 
quale uccello ha abitato la sua 
casa, quanti figli ha avuto; che 
cosa mangiava, che aspetto e che 
abitudini acera la famiglia di uc
celli. 

J bambini più infelici sono quel

li che devono, in autunno, con
fessare che nessun uccello ha 
abitato il nido che essi avevano 
preparato; e questo è certamente 
successo perché la casa non era 
stata costruita con sufficienti cu
re ed accorgimenti. 

Queste seno tutte cose che io 
ho visto ed appreso nella Casa di 
Cultura per i figli dei 6.V00 ope
rai tessili della fabbrica 'Tre 
montagne ». Ma le case di cultura, 
i circoli, le biblioteche per bam
bini funzionano a fianco di ogni 
scuola, di ogni fabbrica, in ogni 
quartiere. Al di fuori della scuola, 
durante i sette anni d'istruzione 
obbligatoria e gratuita, si svolge 
in URSS, per ogni fanciullo, una 
straordinaria vita «parascolastica » 
che accompagna i bambini man 
mano che si fanno grandi, che 
sviluppa il loro gusto e le loro 
tendenze, che li mette in grado, 
arrivati ai 14 anni, di seguire con 
sicurezza la loro strada. • 

Amore per la natura 
Cosi, nello sfesso modo che 

questi bambini della Casa di Cul
tura m Pavlik Moroso/», sono 
educati e vivono tutti i bambini 
sovietici, sia quelli che abitano 
nel centro di Mosca che quelli 
delle città nuove della Siberia o 
della Chirghisia. 

Ogni bambino sovietico è edu
cato all'amore per la natura, alla 
conoscenza della natura, alla 
creazione libera, autonoma della 
propria personalità. Ogni bambi
no sovietico è abituato a conosce
re le realizzazioni e le conquiste 
del suo Paese. Ho visto in tutte 
le scuole le carte che spiegano 
il grande progetto dell'ingegnere 
Davidov per la deviazione del-
FOb, per rendere fertile il Kasa-
kstan e per creare un grande 
lago. Ho visto carte che spiegano 
ai bambini come sarà fra quindi
ci anni il Paese in fatto di fore
ste. Ed altre ancora che insegna
no al bambino in quali territori 
si coltiva U grano, l'or2o, l'avena 
e dove crescono i frutteti e gli 
ulivi e le viti. Ogni fanciullo so
vietico è in grado cosi di muo
versi fra le cose che lo circon
dano con • una padronanza che, 
da noi, possiede solo chi ha ri
cevuto un'educazione e un'istru
zione particolare. 

MARIA A. MACCIOCCHI 

gettando una polverina dai tetti, 
fanno rimbalzare il fiero generale 
tra il cielo e la terra; il soldato 
Coppedè lo costringe a gonfiare 
un asino con un tubo di gomma 
infilato sotto la coda e infine lo 
uccide, lui e il rivale Calamai 
dai baffi veri e nerissimi. 

Ogni avventura, all'inizio del 
capitolo, è introdotta da una stro-
fetta. Sono strofette bizzarre, che 
fanno un singolare contrappunto 
alla vicenda, ed hanno la sag
gezza dei proverbi e il sale degli 
epigrammi: 
• Comi tnetter li aaiettt 
tilt Inoli soipettt... • 
• ... La poliiia ha tempii buon cast), 
ibaglia pir leggi, indonni per caio... -
- ... La ttoria non bada ai contanti 
per annegare i birbanti... • 
- ... Quando la tera i tiepida i bella 
DI generale casca di iella... -. 
• ... Baita (elnca, berrittc • galloni 
ogni testa dittata nn testone... -. 

La stessa ricchezza di toni è 
nella prosa del romanzo: una 
prosa fantasiosa, inventata rigo 
per rigo, senza cadute, incalzata 
da immagini inedite, avventuro
sa come la materia del racconto. 
Gatto scrive soltanto come Gatto, 
è dei pochissimi scrittori che ab
biano un loro linguaggio, inimi
tabile e vivo, estroso come i di
segni di Mino Maccari che illu
strano il libro, eppure mai stac
cato dalle cose che dice, mai ar
tificioso. mai astratto. 

La favola ha una conclusione 
lieta, perchè sulle rovine di Re
gnobuio, sepolte da cateratte di 
calce, sorge « un'allegra e colorat-; 
città di pescatori »: poetica con
clusione che non ha riscontro nel
la realtà del nostro italiano «Re
gnobuio», dove il gonfio, il goffo, 
il ridicolo del fascismo non sono 
stati ancora, purtroppo, seppel
liti da cateratte di calce. Essa ha 
però il valore di una speranza, di 
un sogno. Anche Lenin diceva 
che « è lecito sognare », e Gatto, 
che è comunista e poeta, sogna 
a modo suo, con un moto della 
fantasia supera i confini ristretti 
del calendario per far trionfare, 
nel suo romanzo, la poesia sulla 
realtà. E" lecito al poeta imma
ginare la vendetta finale degli in
nocenti, il trionfo della bellezza, 
della semplicità, dell'onestà, la 
vittoria del futuro. Del resto non 
si è comunisti solo perchè si com
batte in una data realtà, ma an
che in nome di un futuro felice, 
di una realtà che non è ancora. 

Nel lavoro di Alfonso Gatto 
questo libro occupa un posto a 
sé, e non può essere collocato ac
canto alle poesie per bambini 
perchè divertirà ugualmente pic
coli e grandi. 

I suoi personaggi, amorosamen
te pensati, si fanno amare: sul 
mondo dei baffi finti e delle frasi 
guerriere essi si levano come fi
gure dell'intelligenza, della bontà 
e della pace. 

GIANNI RODARI 

ALFONSO GATTO: -La coda di 
paglia», (Ed. Milano-Sera - 234 
pagine corredate da illustrazioni di 
Maccari - L. 500). 

L'attività del 1950 
del Circolo Romano del Cinema 

Il giorno 8 gennaio :1 Circolo 
Romano del C.nenia riprenderà la 
sua attività di spettacoli. La sta
gione avrà la durata di sei mesi e 
comprenderà non meno di venti 
proiezioni. Il programma, formato 
come di consueto da film retrospet
tivi e da film inediti, annuncia in 
un primo elenco i seguenti titoli: 
Varieté di Dupont, La via senza 
gioia di Pabst, Rnskolnikoff di Wie-
ne, Golem di Galeen, I topi grigi 
di Ghione, Assunta Spina di Serena 
con Francesca Bertini tra i retro
spettivi e The Quiet One, Berlmer 
Ballade, Occupe-toi d'Amelie, Non 
c'è pace fra gli ulivi tra le ante
prime. 

L'elenco sarà in seguito notevol
mente arricchito. Inoltre anche que
st'anno come nel precedente verrà 
organizzata un'importante Mostra 
retrospettiva. 

Le iscrizioni al Circolo Romano 
del Cinema s; ricevono tutti i gior
ni feriali dalle ore 11 alle 13 e 
dalle 17 Elle 20 presso la Società 
• l'Araldo », in via Francesco Cri-
spi, 10. 

Le varici 
Le varici dell'arto inferiore da 

tempo immemorabile angustiano 
11 genere umano; in particolare 
le donne, sia e sopratutto perchè 
in esse sono di gran lunga più 
frequenti che non negli indivi
dui di sesso maschile, sia perchè, 
abitualmente a gambe scoperte. 
le. donne più difftcUmente rie
scono a nascondere il notevole 
a'anno estetico che dalle varici 
deriva. 

Le varici sono in sostanza de
formazioni delle vene che si di
latano, si allungano si tanno tor
tuose; ciò avviene per una ?r.i-
ve compromissione del tessuto 
elastico che fa parte della parete 
venosa ed in condizioni normali 
favorisce la circolazione sangui
gna nell'interno delle vene In di
rezione del cuore. L'alterazione 
del tessuto'elastico è per lo più 
congenita e non interessa sn l fn-
to le vene ma anche altri di
stretti del corpo, permettendo 
cosi, oltre le varici, la costru
zione di altri quadri morbini, 
quali l'ernia, 1 piedi piatti," il va-
ricocele, ecc. Tutte condizioni 
nelle quali per l'alterazione del
la componente elastica, i tessuti 
del nostro corpo si lasciano pas-
òivamente distendere » deforma
re da forze pressorle che in <-on-
dizioni normali essi sopportano 
assai bene. 

Nell'Interno delle vene deett 
arti esistono a breve intendilo 
l'una dall'altra valvole disposte 
in modo da consentire al sangue 
una direzione obbligata verso II 
cuore; esse inoltre segmentano la 
colonna sanguigna in modo che 
questa non gravi con tutto H suo 
peso sulle piccole vene del piede. 

Quando per l'alterazione della 
parete il lume si dilata, le val
vole divengono Insufficienti e la 
corrente sanguigna si inverte; 
nell'arto stagna cosi sangue ve
noso non più in grado di forni
re il necessario nutrimento al 
tessuti; altre volte l'alterazione 
primitiva è a carico delle val"o-
le, e solo secondariamente, per 
l'aumentata pressione eri dilata la 
parete venosa; e il risultato è 
comunque 11 medesimo 

Le vene varicose si osservano 
con particolare frequenza in In
dividui costretti dal loro lavoro 
per parecchie ore In stazione 
eretta. 

Nelle o'onne sono molto fre
quenti durante la gravidanza, ma 
In ta! caso fortunatamente scom
paiono del tutto a parto avve
nuto. 

I primi disturbi consistono in 
un senso notevole di pesantezza 
agli arti, nel gonfiore in corrl-
sponden7a dei malleoli: in un pri
mo tempo 1 disturbi, evidenti la 
sera dopo le fatiche del giorno, 
scompaiono al mattino con il ri
poso della notte; In seguito 6i 

, fanno continui, .si aggravano, la 
. pelle diviene lucida, sottile, pri

va di peli, con macchie più o me
no estese; compare evidente il 
rilievo delle vene superficiali de
formate, le più colpite dalle va
rici. 

Se non sì Interviene a tempv» 
con le cure si forma facilmente 
sulla parte interna della gamba. 
un'ulcera che per la cattiva cir
colazione sanguigna dell'arto ha 
scarsa tendenza a guarire, e 6l 
es-tende progressivamente per 
scomparire poi con relativa fa
cilità con la cura delle varici. 

Per la cura nel casi iniziali e 
più lievi può essere sufficiente 
l'uso di adatte calze elastiche, e 
l'evitare 1 lavori e le occupazio
ni che richiedono una prolunga
ta stazione e r e t t a . ^ 

Ottimi risultati «1 ottengono 
con l'iniezione nelle vene mala
te di sostanze cosi dette sclero
santi che trasformano la vena in 
un canale chiuso. Impervio al 
sangue; è impedito In tal modo 
11 reflusso di sangue venoso e le 
condizioni dell'arto migliorano 
notevolmente. In altri casi può 
essere utile ricorrere alla legatu
ra chirurgica dì alcune vene. 

B. R. TORRE ANNUNZIATA: 
Devi rivolgerti alla clinici, oto-
rinclaringoiatrica dell* Università 
di Napoli per un accurato esame 
del tuo orecchio e per avere e-
satte Indicazioni terapeutiche. 

A. I. AVELLINO: Buone le in
dicazioni che già ti .m dato :! 
tuo medico. 

T. P. FIRENZE - 480439 ROMA 
— Potrà essere assai utile 
l'aereoso! di penicillina. 

IL DOTT X 

Indirizzare le lettere al do» X, 
presso «l'Unità», Via IV Novem
bre 149, Roma, 
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GRANDE ROMANZO 

di MICHELE ZEVACO 

SUPREME DECISIONI 

Ma anche Giacomo aveva in
teso la conversazione tra Lucre
zia e il Papa. Egli conosceva 
tutti gli angoli e ì nascondigli-
di questa dimora. Ora. siccome 
la sua missione era quella di sor
vegliare Lucrezia, non la perdet
te di vista. 

Poco dopo Angelo si mise in 
cammino a sua volta. Era quasi 
mezzanotte quando l'abate arri
vò alla capanna del pescatore. 
Subito si trovò in presenza di 
Rosa Vannozzo. 

— L'ora e venuta ner agire — 
disse bruscamente l'abate An
gelo. 

— Bisogna aspettare due gior
ni — rispose la Maga. 

— Voi volete vedere se il vec
chio Borgia rilascia la contessa 
Alma come vi ha giurato. 

La Maga gettò un colpo d'oc
chio insinuante sull'abate. 

— Come sapete ciò? — do
mandò. 

— Il vecchio s'è preso giuoco 
di voi — riprese l'abate senza 
rispondere — la signora Beatri
ce non sarà messa in libertà. Es
sa subirà il supplizio al quale è 
condannata. Voi, frattanto, avre
te lasciato passare l'occasione 
Sarà troppo tardi... 

La Maga era diventala palli
da. L'abate parlava con sicurez
za. Era evidente ch'egli sapeva 
e diceva la verità. 

Con voce cupa essa rifece la 
domanda. 

•— Come sapete ciò? 
L'abate racconto allora, punto 

per punto, la scena alla quale a-
vev-a assistito invisibile. La Ma
ga l'iseoltò senza interromperlo. 

Quando l'abate ebbe finita la 
narrazione, stette per un minuto 
in silenzio. Angelo aspettava. 

— Sarà per domani — fece 
d'un tratto la Maga. 

— A che ora? — domandò ra
pidamente l'abate. 

— Nella sera. 
— Quando %-olete entrare al 

castello? 
— Questa notte. Potete na

scondermi tutta la giornata di 
domani? 

— Si. Venite con me. 
— Ora non posso. Sarò alla 

porta del castello fra due ore. 
— Bene vi sarò e vi farò e n 

trare 
— Andato, ora e lasciatemi 

sola. L'abate Angelo si ritirò. 
Rosa era rimasta stordita. Ro

drigo — pensava —. le aveva ri
servato un ultimo tradimento. 
Essa gli aveva fatto grazia, ave
va rinunziato alla sua vendetta. 
In cambio aveva ottenuto la vi 
ta d'una innocente ed ecco che 
il vecchio Borgia condannava 
l'innocente per colpire Ragastens 

Maledetto! Beatrice morirebbe, 
Ragastens morirebbe. Ma ' lui. il 
maledetto, mor'rebhc per primo 

Lentamente. silenziosamente, 
passò nella stanza sotterranea 

dove si trovava Ragastens. Spada-
cappa le fece segno di non fare 
rumore e le indicò il cavaliere 
che si era addormentato, estenua
to, dopo aver appreso che la sua 
Beatrice era viva e salva. 

Stava per svegliarlo, quando 
Giacomo entrò. Guardando la 
Maga, disse: 

— Cose gravi per questo g io
vane — Il vecchio Borgia sacri
fica la contessa Beatrice. 

— Lo so — disse la Maga. — 
L'abate è venuto a dirmi tutto. 

— Bisogna avvertire il cava
liere. 

— Come dirglielo? 
Spadacappa che aveva sentito 

fece segno ad entrambi di s e 
guirlo. 

— Che succede? — domandò 
il degno scudiero quando furo
no nella camera della Maga. Que
sta Io mise al corrente. Spada-
cappa non perse tempo e svegliò 
Ragastens. 

— Signore — gli disse — La 
vecchia. Essa vuole parlarvi. 

— Che succede? — esclamò 
Ragastens. 

— Rassicuratevi — disse la 
Maga che entrava in quel m o 
mento seguita da Giacomo — 
rassicuratevi, nulla è ancora per
duto. 

— Ditemi la verità, disse Ra
gastens. 

— Eccola: Il vecchio Borgia 
mi avew giurato di far liberare 

Beatrice. Oia egli si ritira e tra
disce. Ma il suo castigo è pros
simo!... 

Ragastens ebbe un'imprecazio
ne furiosa. 

Poi, calmandosi, disse: Ditemi 
tutti i particolari. 

Brevemente, la Maga riassun
se il colloquio che aveva avuto 
con Borgia, poi le notizie porta 

— Che auccede? domandò Spadacappa alla Mara. QneaU Io mise al 
corrente della aldine infamie del Borgia. 

te dall'abate Angelo, conferma
te da Giacomo, entrambi spinti 
da differenti motivi. 

— Per salvare voi e Beatrice 
ho fatto quello che non avrei cer
tamente fatto per salvare la mia 
vita e il mio cuore sanguina per 
la vostra sofferenza, ma voi sa
rete vendicato — terminò la vec
chia Maga, sconvolta dall'emo
zione — voi sarete vendicati en
trambi, ve lo giuro... 

Ragastens la guardò come per 
ringraziarla 

— Siete deciso di andare a lar
vi uccidere? Non potete rinviare 
di un giorno il vostro tentativo 
supremo? 

— Rinvierò di un giorno. 
— Vi ringrazio — disse la Ma

ga. — Il vostro intervento nella 
giornata di domani avrebbe fatto 
fallire il mio progetto. Ma doma
ni sera tutto sarà Unito. 

Essa esitò un istante. Poi con 
voce tremante domandò: 

— Volete abbracciarmi, ragaz
zo mio? E' il mio saluto prima 
della grande impresa. 

Senza una carola. Ragasten;-
Pabbracciò. 

Poi la vecchia lentamente, sen
za voltarsi, salì la scala, e s'al-
'ontanò nella notte, verso il ca
stello. * 

Ragastens allora si volse 
Giacomo. 

— Domani — disse — tentcìo 
di forzare la porta del castello. 

Quale ora pensate che sia più 
favorevole? 

— Ascoltate — disse il vec
chietto. — Se vi presentate alla 
corta del castello, sarete ucciso 
prima ancora di averla oltrepas
sata. 

— Avete qualche altra cosa da 
propormi? — fece Ragastens. • 

— Forse, ma non so ancora. 
—• Tutto è subordinato all'ora 

alla quale arriverà Cesare. Biso
gna che io entri prima di lui. e c 
co tutto. 

— Ecco tutto — esclamò Gia
como. — Cesare crriverà verso 
mezzanotte. Volete che ci vedia
mo per le dieci? 

— Le dieci, sia. 
— Ebbene, a quell'ora, invece 

di presentarvi alla porta del ca
rtello. trovatevi sulle rocce del 
la costa, nel luogo in cui il fos
fato è interrotto ed in cui il mu
ro strapiomba direttamente la 
roccia. Se non vedete nulla, vuol 
dire che non avrò potuto far nul
la e, allora, agite secondo la vo 
stra ispirazione Alle dieci di do
mani. allora. 

Giacomo si diresse a sua volta 
verso la scala e disparve. Resta
to solo. Ragastens oensò di allon-
anare con una scusa Spadarappr 
•he voleva risparmiare da quet-
'a impresa pazzesca-

Ma non ci riuscì SpadBcrnpa 
era deciso a 'seguirlo. 

(CamiTiuo) 


